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Il territorio del principato nei primi secoli era diviso in gastaldie con a capo un gastaldo, am-
ministratore dei redditi del principe vescovo, giudice in affari civili e, se necessario, capo mili-
tare. Verso la fine del sec. X111 ai gastaldi subentrarono i capitani o vicari (in seguito, a vol-
te, sostituiti da luogotenenti o commissari), coadiuvati da un assessore (giudice) e da un mas-
saro (amministratore delle entrate vescovili).
Alcuni territori furono amministrati talvolta solo per alcuni periodi direttamente da funzio-
nari vescovili (così, ad esempio, Castelcomo, le Giudicarie, Levico, Lodrone, Pergine, Riva,
Borgo di Storo,  Tenno, Trento, la va1 di Fiemme, la va1 di Ledro, le valli di Non e di Sole),
mentre altre furono concesse in feudo dal principe vescovo a famiglie nobili trentine: Beseno
e Caldonazzo ai Trapp, Castellano e Castelnuovo ai Lodron, Fai e Zambana agli Spaur,
Grumès ai Barbi, Lodrone ai Lodron, Masi di Vigo e Tuenetto ai Thunn, i Quattro vicariati
ai Castelbarco, Rabbi ai Thunn e Segonzano agli a Prato.
Anche le prime circoscrizioni amministrative e giudiziarie che si vennero costituendo nei do-
mini dei conti del Tirolo erano rette da capitani o vicari ed anche in questo caso alcune furo-
no rette direttamente da funzionari dipendenti dai conti del Tirolo (Folgaria e pretura di Ro-
vereto) ed altre invece concesse in feudo a nobili: Arco, Penede e Drena agli Arco, Arsio agli
Arsio, Belfort ai Saracini, Castelfondo ai Thunn, Castellalto ai Buffa, Castello di Fiemme
agli Zenobio, Fiera di Primero  ai Welsperg, Flavon e Sporo agli Spaur, Gresta ai Castelbar-
CO, Konigsberg  e Cembra agli Zenobio, Ivano e Tesino ai Wolkenstein, Mezzocorona ai Fir-
mian, Nomi ai Fedrigazzi e Telvana ai Giovanelli.
Per quanto attiene ai territori del Tirolo si ebbe un’importante riforma con Maria Teresa nel
1754 ‘. Fu istituito ad Innsbruck un governo provinciale, la cui circoscrizione territoriale
comprendeva tutto il Tirolo ed era divisa in sei circoli: Confini d’Italia, con sede a Rovereto;
Quarti ’ all’Adige e Isarco, con sede a Bolzano; Burgraviato e Venosta, con sede a Merano;
Inn superiore, con sede a Imst; Inn inferiore e Wipptal, con sede a Schwatz; Pusteria con se-
de a Teodone 3. Gli uffici circolari, con a capo un capitano circolare (Kreishauptmann), ave-
vano competenze politico-amministrative di grado intermedio tra il governo provinciale e i
giudizi distrettuali. In particolare il capitano circolare ai contini d’Italia vigilava sugli affari
politico-amministrativi delle giurisdizioni tirolesi nel Trentino.
Giuseppe 11 nel 1783 4 portò i circoli del Tirolo da sei a cinque: Confini d’Italia, con sede a
Rovereto; Adige, Burgraviato e Venosta con sede a Bolzano; Pusteria e Isarco, con sede a
Teodone; Inn superiore, con sede a Imst; Inn inferiore e Wipptal, con sede a Schwatz.
Francesco 11 nel 1803 5, in occasione della secolarizzazione dei principati vescovili di Trento e
Bressanone - i cui territori entrarono a far parte dell’organizzazione politico-amministrativa
del Tirolo -, portò di nuovo i circoli a sei, con l’istituzione del circolo di Trento (vedi Perio-
do napoleonico, p. 683).

PRINCIPATO VESCOVILE DI TRENTO

Con diploma di Corrado 11 il Salico, datato 31 maggio 1027, venne confermato al vescovo
Udalrico il comitato tridentino, cui si univa, dalla fine del sec. X11,  il titolo di principe. Il ve-

1 Circolare del governo provinciale (Innsbruck, 8 nov. 1754) in esecuzione degli ordinamenti imperiali e
reali 1” giu. e 26 ott. 1754.
2 Originariamente il territorio dell’impero era diviso ai fhi fiscali in «quarti».
’ Nel comune di Brunico in provincia di Bolzano.
4 Gesetze und Verordnungen Iosephs II im Justiz-Fache  in &n ersten vier Jahren seiner Regierung, Wien
1917, pp. 331.
’ Gesetze und Verordnungen Franz Zr,  Band, XX, Wien 1807, pp. 161 e seguenti.
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scovo aveva seggio e voto nella dieta del Sacro Romano Impero ‘. « Dux et iusticiarius in ter-
ra sua H era nel principato il supremo signore feudale e poteva concedere a sua volta privilegi
e investiture nonché confermare gli statuti delle città e delle comunità minori. Aveva fra l’al-
tro il diritto di convocare le diete territoriali (placita), di imporre tributi, il privilegio di con-
sentire o meno alla costruzione di castelli e alla costituzione di associazioni, nonché l’esclusi-
vo diritto di salvacondotto (ius conductus).
Accanto ai suoi diritti sovrani si poneva l’obbligo di vassallaggio verso l’imperatore e quindi
il dovere di partecipare alle imprese militari dell’impero (Reichsheerfahrt) e al consiglio auli-
co imperiale (Reichshoftag) ‘. Assistito da un vicedomino il vescovo si avvaleva del consiglio
di una «curia vassallorum»,  composta da canonici, da feudatari e giuristi.
Il consiglio aulico divenne poi il supremo organo politico-amministrativo negli affari più im-
portanti del principato e la magistratura più alta in sede di appello: solo per cause eccedenti
una somma cospicua (500 fiorini d’oro) si poteva fare appello al tribunale supremo dell’impe-
ro (a Spira, poi a Wetzlar). Per l’amministrazione ecclesiastica era competente un apposito
ufficio mentre numerosi altri magistrati erano preposti a specifici compiti.
Al governo della città di Trento e ai comuni della pretura interna era preposto un magistrato
consolare, composto di un capo console e sei consoli, oltre che di un cancelliere, un procura-
tore e un tesoriere. Competente in materia civile e criminale nell’ambito della pretura era un
podestà.
Nel 1407, in seguito ad una rivolta popolare, alla città di Trento fu riconosciuta una «carta
degli editti e delle provvisioni »: privilegi che divennero poi la base degli statuti del 1527.
Il potere e l’azione dei principi vescovi furono affiancati e talvolta limitati dal capitolo della
cattedrale di Trento.
La sempre crescente ingerenza del capitolo nell’amministrazione del principato si concretizzò
nella transazione del 25 giugno 1635, stipulata con il vescovo Carlo Emanuele Madruzzo alla
presenza dei commissari imperiali. Con essa era ufficialmente sanzionata la compartecipazio-
ne del capitolo al governo del principato e ridimensionato all’interno il potere del principe
vescovo, già menomato e ridotto da fattori esterni.
L’Archivio  ha avuto una prima organizzazione agli inizi del sec. X111,  al tempo del
vescovo Federico Vanga, di cui rimane il Liber sancti  Vigilii,  detto anche codice
vanghiano, nel quale vennero trascritti i più importanti documenti dal 1082.
Esso venne trasferito nel castello del Buon Consiglio quando il vescovo Egnone vi
stabilì la sua residenza. Nel 1407, dopo che il principato era passato in gran parte
sotto l’amministrazione degli Asburgo, venne deciso il trasferimento di molti docu-
menti a Innsbruck; ma nel secolo seguente, per interessamento del principe vescovo
Bernardo Clesio, tornarono nuovamente nel castello del Buon Consiglio. Con l’ulti-
ma secolarizzazione del 1803, l’archivio venne trasferito in Austria e diviso tra
Vienna ed Innsbruck; nel 1806, per le clausole del trattato di pace di Presburgo, la
documentazione conservata ad Innsbruck fu assegnata alla Baviera e fu riportata,
non completamente, ad Innsbruck quando il Tirolo fu ripreso dall’Austria. La resti-
tuzione a Trento, come si è detto, è avvenuta dopo la prima guerra mondiale; diver-
si documenti, in particolare quelli trattenuti a Monaco, non sono però stati restitui-
ti. Il materiale recuperato fu provvisoriamente sistemato nel castello del Buon Con-
siglio e, quasi subito, trasferito nel palazzo dell’ex seminario vescovile, destinato a
sede dell’Archivio  di Stato.

1 S. KOCL,  La sovranità dei vescovi di Trento e Bressanone, Trento 1964.
2 J. FICKER, Vom Reichsftirstensttinde.  Forschungen zur Geschichte der Reichsverfassung zuntichst  im 12.  und
13. Jahrhundert, herausgegeben und bearbeitet von P. Puntschart, Innsbruck 1911.

-
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Durante il secondo conflitto mondiale i fondi furono nuovamente portati, per moti-
vi di sicurezza, nel castello del Buon Consiglio; in un secondo tempo vennero suddi-
visi in varie località (Povo, Albiano, Baselga di Pinè e Campo Tures).
Alla fine della guerra, tra il 1945 e il 1946, si procedette al loro recupero e alla deti-
nitiva sistemazione nel palazzo dell’ex seminario vescovile.
L’archivio ha assunto la struttura attuale nel corso dei secoli: la Sezione latina e la
Sezione tedesca si rifanno alle due segreterie, che appartenevano alla cancelleria fin
dalla fine del sec. XV. Comprendono i documenti più antichi, già dal sec. X111  rac-
colti in capsae ’ e ripartiti per materia: sciolte le serie originarie, a ciascuna materia
corrispondevano documenti selezionati e promiscui, di qualsiasi provenienza, e non
solo della cancelleria. A questo nucleo primitivo si aggiunsero, ad opera del Clesio,
i Libri feudali, in cui erano stati trascritti, per una sicura conservazione, i documen-
ti più importanti.
Il Clesio  fin dalla sua elezione si adoperò per organizzare l’archivio onde garantirsi
contro manomissioni o perdite e, nel contempo, si diede alla ricerca di documenti di
sicura spettanza della cancelleria o che potevano spettarle; quando non poté riven-
dicarli da possessori, per colmare le lacune, cercò di ottenere delle copie. Tale ope-
ra, continuata dai suoi successori, diede luogo ad inevitabili miscellanee e, quando
queste non vennero rifuse in un nuovo ordinamento per materia, a nuove accessio-
ni: così le miscellanee degli atti di cancelleria raccolte
dietali e la Corrispondenza clesiana e madruzziana.

nei Libri copiali e nei Libri

BIBL.: Principato vescovile, passim; CASETTI,  passim.
B. BONELLI,  Monumenta Ecclesiae  Tridentine, IH, p. 11,  Trento 1765, pp. XX; D. SCHONHERR  (von), Die
Archive in Tyrol: I. Allgemeines. II. Das Statthalterei-Archiv zu Innsbruck, in Mitteilungen der k.k.
Central-Commission ftir Kunst- u. historische Denkmale, n.s., X (1884), pp. 59-71; X1 (1885), pp. 45-58,
103-109; M. MAYR, Das k.k. Statthalterei-Archiv zu Innsbruck, in Mitteilungen der dritten (Archiv-)
Section der k.k. Central-Commission zur Erforschung u. Erhaltung der Kunst- u. historischen Denkmale, 11,
Wien 1894, pp. 141-211; G. DOMINEZ, Regesto cronologico dei documenti, delle carte, delle scritture
del principato vescovile di Trento esistenti nel1’i.r.  Archivio di Corte e di Stato in Vienna, con un’Ap-
pendice di documenti inediti, Cividale 1897; S. PILATI, I principi tridentini ed i conti del Tirolo, Riva
1899; C. BERNARDI , Le prerogative del principato di Trento nei riguardi della contea del Tirolo, in I
quattro vicariati, X111 (1969), n. 1, pp. 16-24; H. VOLTELINI  (von), Giurisdizione signorile su terre e
persone nel Trentino medievale, Trento 1981; A. ZIEGER, Storia della regione tridentina, Trento 1981, 2”
edizione.

S e z i o n e  l a t i n a , capsae 85 (1027-  1777, con docc. in copia dal 1018) compren-
denti docc. 3.179 e ~011. 30 (1027-1777); pergg. 3.119 (1027-1759: secc. X1 9, X11 97,
X111  1.239, XIV-XVIII 1.820). Regesto 1759-1762; elenco a stampa.
Costituita all’origine da oltre 7.000 documenti, fu riordinata da Giuseppe Ippolito
degli Ippoliti che compilò, negli anni 1759-1762, anche un repertorio. Le capsae 71
e 72 risultano attualmente vuote. Un indice cronologico 2 fu compilato da Albino
Casetti nel 1942.
< Fundatio Tridentini Principatus > 1027- 1756, docc. 21. < Emptiones, liberationes,
locationes temporales, permutationes,  pignorationes, cessiones > 1149-1758,  docc.79.
< Tridentum > 1182-1762, docc. 421. ( Ripa. Leudrum. Thennum. Stenicum et Bago-

r Le capsae sono cassette di legno larghe cm. 29 e profonde cm. 44, nelle quali i documenti sono conser-
vati in camicie cartacee, disposti in senso verticale con il recto verso l’esterno.
’ A. CASEI-TI, Indice cronologico dei documenti della Sezione latina fino a tutto il secolo XVIII, Roma
195 1. Non corrisponde all’ordinamento attuale.
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linum. Valles Annanie et Solis. Termenum et Egna. Bulsanum. Vallis Flemmarum,
Perginum. Levicum et Silve castrum > 1112-  1737, docc. 9 17. < Atta Imperialia > 1474-
1527, docc. 6. <Austria) 1259-1534, docc. 69. < Tyrolis > 1263-sec.  XVII, docc. 93.
< Transactiones. Reversales. Reversales feudorum. Jura vidimata et registrata > 1027-
1777, docc. 73. < Libri feudales ) 1307-l 53 1, voIl. 7 e frammenti 2 (vedi anche Libri
feudali, p. 675). < Libri et atta antiqua  iuditialia > 1236-1413, docc. 7. < Processus cri-
minales 1 1465- 1678, docc. 22. < Quittantiae, inventaria. Urbaria et calculationes >
1200- 1699, docc. 8 1. < Abbraeviaturae seu prothocolla quorundam notariorum >
1237-1489, docc. 10. < Comitatus Archi > 1204-1688, docc. 104. < Lodronum. De Ca-
strobarco. De recuperatione feudarum castrobarcensium. Toblinum et Castelma-
num. Spaur, Medium Coronae e S. Petri, Sporum antiquum sive  Belfortum. Castra
ad Athesim, Castra vallis Lagarinae > 1178-sec.  XVIII, docc. 376. < Brevia  et bullae
pontificiae. Steurae ecclesiasticae-bullae nullius momenti > 1257- 1723, docc. 129.
( Communiter attinentia Episcopum et Episcopatum Tridentinum > 1101-1770, docc.
52. < Regalia > 1458-  1759, docc. 7. < Brixinum et Tridentum in causa praecedentiae )
1485-1539, docc. 27. ( Status ecclesiasticus in comuni. Capitulum. Praepositura, ab-
batia S. Laurentii nunc praepositura, monasterium S. Annae supra Montem, Deca-
natus, Archidiaconatus. Parochia Bulsani, Caldarij et Appiani ac de Formiano >
1187-l 718, docc. 366. < Decanatus: ad Athesim; vallium Annaniae et Solis; Judica-
riae;  vallis Lagarinae; intra et extra urbem tridentinam)  1194-1747, docc. 477.
( Abbatiae de Gries et ad S. Michaelem, monasterium ad S. Crucem Tridenti. Son-
nenburg > 1180-1711, docc. 75. < Ordo teutonicus et Stambs. Ordines mendicantium >
1273-1738, docc. 103. < Electiones, confirmationes et statuta  synodalia > 1336-1730,
docc. 119. < Principum et nobilium feuda > 1198-1680, docc. 137. < Familiae extintae
quoad feudalia > 1181-1457, docc. 63. < Feuda: tridentina et extra diocesim; in valli-
bus Annaniae et Solis; in valle Athesina; in Judicarijs; in valle Lagarina; censitica >
1172-l 714, docc. 852. < Steurae ecclesiasticae > 1309-l 692, docc. 38. < Mineralia 1
1214-1675, docc. 14. (Venetiae) 1426-1555, docc. 84. < Campum in Judicarijs)  1210-
1457, docc. 209. < S. Simon > 1475-1556, docc. 198. < Jura negletta > 1195-1498, docc.
33. <Duo libri antiqui  episcopi Federici. Capitaneus Tridenti et novi nobiles > 1348-
1692, docc. 71. < Libri actorum > 1493-  15 15, ~011. 3. < Libri feudales > 1307-l 53 1, ~011.
11. < Rapporti fra i principi-vescovi di Trento e i conti del Tirolo > secc. XVI-XVII,
docc. 412. < La « Guerra rustica » del 1525 ed altri affari militari > secc. XVI-XVII,
docc. 144. < 1 quattro vicariati e la valle Lagarina) secc. X111-XVIII, docc. 65.
< Feudi e privilegi > 1456-1676, docc. 3 1. < Campeium > 1207-sec.  XVII, docc. 273.
< Volumina  1 1207- 1759, voIl. 19.
BIBL.: Principato vescovile, pp. 13-36; CASEITI, pp. 845-848.

M i s c e l l a n e a  d e l l a  s e z i o n e  l a t i n a , capsae 2 (119 1 - 1785) comprendenti
docc. cartacei 42 (1216-1776),  ~011.  3 (1454-1518) e pergg. 175 (1191-1785).
La serie fu costituita ad Innsbruck dopo il 1812 con atti appartenenti alla Sezione
latina.
BIBL.: Principato vescovile, pp. 37-39; CASEI-TI, p. 848.

Sez ione  t edesca , capsae 37 (1326-1795, con docc. in copia dal 1204) com-
prendenti docc. cartacei 447 (1400-  1795) e pergg. 345 (1326-  1665: secc. XIV 12, XV-
XVII 333). Elenco a stampa e indice 1986.
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< Concessioni di re Ferdinando ai setaioli di Trento 3 1530, doc. 1. < Stadt Trient )
1407- 1560, docc. 8. < Conferma dell’imperatore Massimiliano delle regalie dei prin-
cipi vescovi di Trento, già chiesta dal card. Cristoforo Madruzzo > 1567, doc. 1.
< Thenn und Toblin > sec. XV-1508, docc. 13. (Judicarien > 1509, con docc. in copia
dal 1204, docc. 8. (Nons und Sulzberg)  1371-1572, docc. 27. (Tramin > 1424-1537,
docc. 23. <Bozen> 1424-1571, docc. 15. <Fleims> secc. XIV-XVI, docc. 18.
< Pergine > 1377-1574, docc. 38. ( Levico > secc. XV-XVI, docc. 13. < Caldonazzo e
Beseno > 1460- 1523, docc. 3. < Val Lagarina > 1499- 1530, docc. 3. < Castrobarco >
1363-l 528, docc. 26. < Die Grafschaft Arco > sec. XV-1529, docc. 8. < Lodron > 1430-
1561, docc. 9. <Spora>  1426-1534, docc. 6. < Reichsacten) 1454-1570, docc. 16.

< Tiro1 > sec. XV- 1669, docc. 3 1. < Compactaten und Vertrage in Tiro1 > 1407-  1670,
docc. 29. < Reverse  > 1429-1646, docc. 60. < Lehenbriefe > 1407-1782, con docc. in co-
pia dal 1283, docc. 64. <Quittungen> 1372-1536, docc. 57. < Kauf-Tausch und Pa-
cht-Contratte > 1367-1489, docc. 11. < Regalien > 1466-1795, docc. 36. < Brixen und
Sonnenburg > 1425-1571, con docc. in copia dal 1204, docc. 8. < Das Capite1 von
Trient) 1419-1558, docc. 11. <Das Decanat an der Etsch) 1413-1685, docc. 104.
< D a s  D e c a n a t  a u f  N o n s  u n d  i m  Sulzberg) 1497-1541,  docc. 7.
< Erbpachtsverleihungen > 1394-l 665, docc. 26. < Tirolische Landtage > 1467- 1545,
docc. 2. < Steuersachen > 1529-1543, docc. 4. < Mineralien > 1449-1511, docc. 3. < Die
Hauptmannschaft zu Trient > 1378- 1579, docc. 14. < Trientner’scher Adel > 1533-
1692, docc. 6. < Diete dell’Impero > 1529-1603, docc. 4. < Miscellanien > 1376-1572,
docc. 79.
BIBL.: Principato vescovile, pp. 40-47; CASEITI,  pp. 848-850.

Misce l l anea  de l l a  s ez ione  t edesca , capsae 2 (1303- 175 1) comprenden-
ti docc. cartacei 313 (1449-1719) e pergg. 41 (1303-1751: secc. XIV 1, XV-XVIII
40).
La serie fu costituita ad Innsbruck dopo il 18 12.
BIBL. Principato vescovile, pp. 47-48.

A t t i  t r e n t i n i , bb. 151 (1208-l 820, con docc. in copia dal 1027). Elenco a
stampa.
Inventariati ad Innsbruck e così denominati nel 1912 da 0. Stolz.
( 1 Serie > 1208-l 800, con docc. in copia dal 1027, bb. 94:

Termeno, 1390-1790, bb. 8. Fiemme, 1423-1794, bb. 9. Bolzano, 1525-1791,
b. 1. Pergine, 153 1-1791, bb. 2. Levico e Telvana, 1493-1743, con docc. in co-
pia dal 1027, bb. 2. Val di Non e Val di Sole, 1521- 1793, bb. 7. Giudicarie,
1570-1742, bb. 4. Lodrone, 1375-1773, con docc. in copia dal 1215, bb. 2. Ca-
stelbarco e Gresta, Castelcorno, 1234-1746, con docc. in copia dal 1188, b. 1.
Castellaro, 1540-1799, bb. 2. Vicariati, 1401-1691, bb. 8. Riva, 1479-1755, bb.
4. Ledro e Tenno, 1526-1733, b. 1. Miniere, 143 l-l 799, bb. 6. Affari camerali
e mensali, 1505-l 794, b. 1. Entrate e uscite della mensa vescovile, 1671-l 690,
b. 1. Trento e Val d’Adige Superiore, 1463-1727, b. 1. Fai e Zambana, sec.
XVI-1768, b. 1. Rovereto, 15 11-1768, b. 1. Signorie Trapp: Beseno e Caldo-
nazzo, 1208-l 794, b. 1. Lite per l’ereditarietà Madruzzo, sec. XVII-1783, bb.
4. Compattate con i Conti del Tirolo, 1363-1763, con docc. in copia del 1027,
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bb. 4. Diete e imposte 15 1 l-l 748, bb. 4. Dogana e commercio, 1409-1760, bb.
4. Feudi e nobiltà, 1496-1793, bb. 3. Capitolo del Duomo, 1414-1794, con
docc. in copia del 1290, bb. 5. Ospizio alle Sarche, 1540-l 769, b. 1. Convento
di San Michele all’Adige, 1489-1800, bb. 4. Corrispondenza di corte, diplo-
matica e privata dei principi vescovi di Trento, 1530-1694, bb. 3.

< 11  Serie > 1387-l 820, bb. 54:
Affari pubblici: affari generali e comunali, 1748-1798, bb. 4. Affari pubblici:
contini, 1536-1794, bb. 3. Polizia, 1760-l 794, bb. 4. Imperialia: affari dell’Im-
pero tedesco, 1751-1794, bb. 7. Cerimoniale, 1749-1794, bb. 4. Militare, 1748-
1794, bb. 6. Affari provinciali, 1750-l 794, bb. 3. Imposte, debito pubblico,
1760-1796, b. 1. Dogana, 1748-1794, bb. 5. Affari edili, 1759-1793, bb. 2. Af-
fari ecclesiastici, 1387-1794, bb. 2. Commercio e industria, 1742-1794, bb. 3.
Zecca e monete, 1750-1794, b. 1. Pesi e misure. Affari postali, 1738-1794, b.
1. Affari giudiziari, 1719-1794, bb. 5. Questioni storico giuridiche, 1820, bb.
3.

< Appendice 1, 1566-l 820, bb. 3:
Camera principesca vescovile, 1566- 1820, bb. 2. Investiture, Consiglio d’am-
ministrazione, Capitolo del duomo di Trento, Prepositura di Bolzano, 1723-
1811, b. 1.

BIBL.: Principato vescovile, pp. 49-70; CASEI-TI, pp. 852-853.

M i  s c e l l a n e a  d e g l i  a t t i  t r e n t i n i , bb. 20 (secc. X111-Xx).  Inventario
sommario 1980.
Formatasi con documenti appartenenti agli Atti trentini e ad altri fondi non ben in-
dividuabili. Vi si possono trovare statuti e carte di regola, tra le quali la carta di re-
gola di Castel Condino.

L i b r i  c o p i a l i , ~011.  137 e regg. 11 (1488-1807, con docc. in copia dal 1027).
Elenco a stampa.
Documenti della cancelleria, costituiti da minute di provvedimenti adottati e da atti,
riferentesi per lo più alla normale attività amministrativa del territorio, nonché a
concessioni di privilegi nobiliari, patenti notarili, carte di regola, statuti ed altro. Gli
atti, in ordine cronologico, iniziano dal vescovo Udalrico 111. Vi è un volume di co-
pie di diplomi dal 1027. 1 volumi 93-98 bis (1796-1797) contengono atti del I.R.
Consiglio amministrativo.
BIBL.: Principato vescovile, pp. 71-74; CASETTI, p. 853.

L i b r i  dietali, voil. 222 (1547-l 790). Elenco sommario a stampa.
Istruzioni del principe vescovo ai suoi delegati e relazioni di questi sugli affari trat-
tati nelle diete provinciali e nei congressi maggiori e minori; suppliche e memoriali
dei quattro stati del Tirolo (prelati, nobili, città, giurisdizione), repliche dei conti del
Tirolo, lettere e documenti in originale e copia relativi a contribuzioni, donativi ed
altro, discussi nelle diete.
BIBL.:  Principato vescovile, pp. 75-80; CASEI-TI, p. 853.
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L i b r i  f e u d a l i , ~011. 44 (1307- 1796). Inventario 19 10. Regesti parziali e indice a
stampa.
1 volumi - pergamenacei - costituiscono, dal n. 1 al n. 12, il Codice clesiano nel
quale Bernardo Clesio,  che fu principe vescovo dal 1514 al 1539, ordinò di trascri-
vere dai Libri feudales,  conservati nella Sezione latina (p. 672),  tutti i documenti
che potevano avere riferimento a feudi ed a prestazioni feudali. 1 primi 10 volumi
contengono le investiture concesse dai principi vescovi, dal 1307 fino al 1513; l’un-
dicesimo volume quelle concesse da Bernardo Clesio  stesso e il dodicesimo è copia
autentica della « Reversale data in Innsbruck il 18 febbraio 1532 dal principe vesco-
vo Bernardo Clesio  », con un elenco dei documenti che erano stati asportati dai
conti del Tirolo e restituiti dal re Ferdinando 1 alla chiesa di Trento. 1 Libri vennero
poi continuati fino a Pietro Vigilio de Thunn, con il quale si chiude la serie dei prin-
cipi vescovi. Vi si possono trovare anche statuti e carte di regola.
BIBL.: Principato vescovile, pp. 81-92, 201-241; CASETTI, pp,  851-852.
M. M ORIZZO , D. REICH, Codicis  clesiani au;hivii  episcopalis  tridentini regesta,  in Rivista tridentina,
VI1 (1907),  pp. 193-226; VI11  (1908),  pp. 97-128, 185-199,  249-280, 345-360; 1X (1909),  pp. 49-64, 113-
128, 193-208, 269-288; X (1910),  pp. 49-64, 129-144, 191-207, 261-276; X1 (1911),  pp. 49-64, 113-128,
177-192, 257-288; X11  (1912),  pp. 49-78, 127-158, 199-222, 271-318; X111  (1913),  pp. 183-198, 271-286,
343-358; XIV (1914),  pp. 359-454; e separatamente - in quanto le pagine gia nel periodico portavano una
doppia numerazione - in un vol. di pp. 620, stessi dati.

A t t i  d e i  c o n f i n i , bb. 36 (1222-1912). Inventario 1910 e inventario a stampa.
Raccolta di documenti in originale e in copia, concernenti la determinazione dei
confini e le relative controversie tra il principe vescovo e i paesi vicini e, dopo la se-
colarizzazione del principato, tra l’Austria e gli Stati confinanti.
Al fondo appartengono anche numerose piante e disegni che costituiscono una rac-
colta a parte, vedi Raccolte e miscellanee, Piante e vedute, p. 721.
BIBL.: Principato vescovile, pp. 95-98; CASEI-TI, pp. 854-855.

Codic i , ~011.  40 (secc. X111-X1X,  con docc. in copia dal 1082). Elenco a stampa.
Fondo costituito, dopo il 1803, con documenti delle sezioni latina e tedesca nonché
con manoscritti di varia provenienza. Ne fa parte anche il Liber sancti Vigilii  det-
to Codice Vanghiano l, fatto compilare da Federico Vanga nel 1215 e continuato dai
successori fino al 1486. In esso furono registrati, a partire dal 1082, i titoli compro-
vanti i possessi e i diritti della chiesa di Trento nonché quelli dei suoi sudditi. Tra
gli altri volumi si segnalano ancora: Statuta ed ordinamenta civitatis Tridenti degli
anni 1425-1427, membranaceo; Statuti del capitolo di Trento del sec. XIV, membra-
naceo; altri statuti di città e corporazioni dal sec. XIV al sec. X1X;  imbreviature dei
notai dal 1235. Il fondo è costituito da ~011.  11 pergamenacei e 29 cartacei.
BIBL.: Principato vescovile, pp. 103-105; CASETTI, pp. 850-851.

’ Di questo codice venne fatta, al tempo del vescovo Nicolò di Brunn,  un’altra copia (prima metà sec.
XIV, con docc. dal 1027). Poiché esso contiene 70 documenti in più rispetto all’originale, è chiamato
maior,  mentre il primo viene detto minor. E conservato nel Museum Ferdinandeum di Innsbruck. Ne ha
curato l’edizione R. KINK, Codex Wangianus: Urkundenbuch  des Hochsttftes Trient, angelegt von Friedrich
von Wangen, Bischofe von Trient und Kaiser Friedrichs II. Reichsvicar fGr  Italien, fortgesetzt von seinen
Nachfolgern, Wien 1852 (Fontes rerum austriacarum, 11 Abteilung, Diplomataria et atta, Band V).
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C o r r i s p o n d e n z a  c l e s i a n a ’ , bb. 20 (1503-l 539, con docc. fino al 1542).
Elenco a stampa.
< Lettere dell’imperatore Massimiliano 1) 151 l-l 518, < Lettere dei capitani e rettori
di Verona > 15 16-1525 e < Lettere dei capitani imperiali in campo contro Venezia >
1514-1516 e 1527, b. 1. (Lettere dell’imperatore Ferdinando 1) 1521-1538, bb. 2.
< Lettere di papi, cardinali e prelati > 15 14-1538, b. 1. < Lettere di sovrani e principi >
1515-l 542, b. 1. < Lettere del governo dell’Austria superiore > 15 10-l 538, bb. 2.
< Lettere dell’inviato imperiale a Roma ) 1515-1532, bb. 2. < Lettere dell’inviato im-
periale a Venezia e del protonotario Alonzo Sanchez da Roma > 153 l-l 538, b. 1.
( Lettere di privati > 1503-1538, bb. 3. < Minute, copie e originali di lettere di Bernar-
do Clesio> 1514-1539, bb. 7.
BIBL.: Principato vescovile, p. 99; CASETTI, p. 854.
Il carteggio del cardinale Bernardo Clesio.  Inventario sommario, in NAS, 111 (1943),  pp. 100-104; R. TISOT,
Ricerche sulla vita e sull’epistolario del cardinale Bernardo Cles (1485-1539),  Trento 1969.

C o r r i s p o n d e n z a  m a d r u z z i a n a , bb. 8 (1538-1602). Elenco parziale a
stampa.
Il nucleo più consistente è costituito dalla corrispondenza, raccolta in ordine crono-
logico, del cardinale Cristoforo Madruzzo principe vescovo di Trento dal 1539 al
1567. Vi sono poi due fascicoli di lettere inviate al cardinal Ludovico Madruzzo,
successore di Cristoforo, dagli imperatori Massimiliano 11 e Rodolfo 11, dal 1593 al
1600, e da altri dal 1567 al 1600; infine un fascicolo è costituito da lettere spedite
dall’imperatore Rodolfo 11 al cardinal Carlo Madruzzo, dal 1600 al 1602.
BIBL.:  Principato vescovile, p. 100; CASETTI,  p. 854.
A. GALANTE, La corrispondenza del cardinale Cristoforo Madruzzo nell’Archivio  di Stato di Innsbruck,
Innsbruck 19 11.

C a p i t o l o  d e l  d u o m o , vol. 1, bb. 2 e capsae 29 (1182-l 808, con docc. in co-
pia dal 1027) contenenti pergg. 1.370 (1182-l 761: secc.  X11 3, X111  182, XIV-XVIII
1.185). Regesto parziale a stampa e indice parziale 1946.

Si tratta di un’istituzione prettamente ecclesiastica, ma di fatto il capitolo affrancò spesso l’a-
zione dei principi vescovi condizionandone e talvolta limitandone il potere. Il capitolo era co-
stituito dal decano (prima dignità), dall’arcidiacono (secondo dignità), dallo scolastico (terza
dignità) e dai canonici. Più tardi come seconda dignità venne istituito il preposito e allora
l’arcidiacono passò al terzo posto. Il decano presiedeva il capitolo e aveva posizione premi-
nente in affari giurisdizionali e amministrativi. All’arcidiacono spettava la giurisdizione eccle-
siastica, come aiutante del vescovo, soprattutto nelle cause matrimoniali. Lo scolastico era
preposto alla scuola di canto e di grammatica. Il patrimonio del capitolo, distinto da quello
del principe, era ingente, ed il decano provvedeva aIl’amministrazione  di tali beni, finché non
vennero divisi, nel 1242, nei tre colonnelli di Anaunia, Pergine e Appiano e, più tardi, in pre-
bende individuali.

Miscellanea che si è formata con i documenti, in gran parte pergamenacei e di pro-

’ Un altro nucleo di documenti abbastanza consistente è conservato presso la biblioteca comunale di
Trento. Cfr. A. SORBELLI, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia, ~011.  LXXI, LXXII, LX-
XIV, Firenze 1940-1942. Nel 1973 sono state acquisite dall’AS Trento le copie fotografiche e i microfilm
della corrispondenza clesiana conservata presso altri archivi d’Italia e d’Austria (copie fotografiche 572,
fotogrammi 1.995).
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venienza diversa, restituiti nel 1919 dall’Austria, ai quali sono stati aggiunti quelli
appartenenti, in origine, a questo fondo, ma erronamente conservati in altri fondi.
BIBL.: Principato vescovile, p. 101; CASETTI, p. 855.
C. Au-, Regesto dei  documenti dell’archivio capitolare di Trento dal 1182 al 13.50  conservati presso
il R. Archivio di Stato di Trento, in Regesta Chartarum Italiae,  vol. 1, Roma, Istituto storico per il Me-
dioevo, 1939.

Uff i c io c i r c o l a r e  a i c o n f i n i  d ’ I t a l i a  i n  R o v e r e t o ,  b b . 8
(1786-1806).
Istituito a seguito delle riforme di Maria Teresa. Dopo l’istituzione del circolo di Trento nel
1803, all’ufficio circolare di Rovereto furono assegnati i soli giudizi del Trentino meridionale
mentre i giudizi del Trentino settentrionale fecero capo a Trento.
Vedi anche Cesareo regio giudizio provinciale, p. 685.
BIBL.: CMETTI, p. 650.

Capitano e Vicario di Brentonico, bb. 33 (1716-1805, con docc. fino
al 1810).
Nel 1411 i Veneziani occuparono la bassa Vallagarina e posero in Ala, Avio, Brentonico e
Mori dei vicari per l’amministrazione della giustizia civile (da qui il nome dei Quattro vica-
riati dato al territorio). In seguito alle vicende della lega di Cambrai, i Quattro vicariati pas-
sarono all’imperatore Massimiliano (1509), ma il principe vescovo di Trento, Bernardo Cle-
sio, ne ottenne la restituzione nel 1532 e li concesse in feudo ad un suo parente. Anche i suc-
cessivi quattro principi vescovi Madruzzo ne investirono persone della propria famiglia, ma i
Castelbarco iniziarono una causa per ottenerne la restituzione e, nel 1654, videro riconosciute
le loro ragioni dalla sentenza del consiglio aulico dell’Impero, tornando in possesso del feu-
do. Concessa in feudo ai Castelbarco, Brentonico divenne il centro più importante dei Quat-
tro vicariati: era sede di un vicario e di un capitano, competente in materia penale e negli ap-
pelli alle sentenze dei quattro vicari di Ala, Avio, Brentonico e Mori.
Brentonico fu incorporata, durante il regno italico, alla giudicatura di pace di Mori.
BIBL.: CASE-ITI, p. 102.

Capitano e Vicario di Primiero’, bb. 34 e regg. 2 (1495-1805,  c o n
docc. fino al 18 10).
Nel 1401 i conti del Tirolo concessero il feudo di Primiero ai Welsperg, i quali vi posero, co-
me rappresentanti politico-amministrativi e giudiziari, un capitano e un vicario.
Vedi anche Giudizio distrettuale di Primiero, p. 698.
BIBL.: CASE-ITI, p. 317.

Capitano, Vicario e Luogotenente di Stenico, bb. 80 (1586-1806).
Stenico fu per secoli capoluogo delle Giudicarie, una delle circoscrizioni amministrate diret-
tamente dal principe vescovo, il quale vi inviava propri capitani e vicari. L’amministrazione
era esercitata dal capitano di Stenico, competente anche nelle cause criminali per tutte le
Giudicarie e in appello nelle civili, trattate in prima istanza dai vicari di Stenico, Tione (Tio-
ne di Trento) e Storo.  Il capitano molte volte era sostituito da un luogotenente, mentre le
sentenze di particolare rilievo erano affidate ad un commissario.
BIBL.: CASEI-TI, p. 742.

1 Nel comune di Fiera di Primiero.



678 Guida generale degli Archivi di Stato

A s s e s s o r e  d i  C l e s , bb. 94 (1599-1805, con docc. fino al 1807); pergg. 16
(1599-1665).
Cles fu il centro del diretto dominio vescovile delle valli di Non e di Sole. Nei primi tempi del
principato le valli erano costituite da cinque gastaldie (Romeno, Cles, Malè, Ossana e Livo),
con a capo un gastaldo ciascuna, coordinate da un vicedomino dell’Anaunia. Nel sec. XIV i
principi vescovi istituirono i vicari delle valli, sostituiti poi nel sec. XVI dai capitani, che ave-
vano attribuzioni politico-amministrative e giudiziarie. 1 capitani erano coadiuvati da perso-
ne esperte nelle leggi, di solito notai, dette assessori. Gli assessori divennero in seguito giudici
di prima istanza (in seconda istanza giudicava il capitano e in terza istanza il principe vesco-
vo).
Contiene anche documentazione del Giudizio distrettuale di Cles. Vedi anche Capi-
tanato distrettuale di Cles, p. 691; e Giudizio distrettuale e Pretura di Cles, p. 695.
BIBL.: CASETTI, pp. 227-228.

A s s e s s o r e  d i  Mal&, bb. 22 (1585-l 805, con docc. fino al 1809).
Malè  apparteneva al diretto dominio vescovile delle valli di Non e di Sole. Era sottoposta al-
l’amministrazione del capitano che aveva sede in Cles, mentre la giustizia era amministrata
dagli assessori che a volte inviavano a Malè un loro delegato.
Vedi anche Assessore di Cles, supra.
BIBL.: CASETTI, p. 429.

V i c a r i o  d i  A l a  e  A v i o , bb. 33 (1596-l 805, con docc. fino al 1809).
Gastaldia dei principi vescovi, Ala fu data in feudo nel 1203 ai Castelbarco. Fece parte, come
Avio, dei Quattro vicariati, vedi p. 677.
Gli atti dell’ufficio di Ala iniziano dal 168 1, quelli dal 1596 sono del Vicario di
Avio.
BIBL.: CASEI-TI, p. 11.

V i c a r i o  d i  C a s t e l f o n d o  e  Arsior, vedi Vicario di Fondo e Castelfon-
do, p. 679.

V i c a r i o  d i  C a s t e l l a l t o , vedi Giudizio distrettuale di Borgo (Borgo Valsu-
gana), p. 694, e Archivi di famiglie e di persone, Buffa e Castellalto, p. 717.

V i c a r i o  d i  C a v a l e s e , bb. 20 e regg. 4 (1611-1806).
Cavalese era capoluogo della « Magnifica comunità della valle di Fiemme ». La valle ebbe co-
stituzione repubblicana, in seguito alla stipulazione dei così detti patti Gebardini con il prin-
cipe vescovo Gebardo nel 1111. La comunità si amministrava autonomamente, mentre, per
l’amministrazione della giustizia, il principe vi inviava due volte l’anno un vicario.
BIBL.: CASEI-TI, p. 184.

’ Nel comune di Brez.
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V i c a r i o  d i  F o l g a r i a  p o i  G i u d i z i o  d i  F o l g a r i a  e  B e s e n o ’ ,  b b .
36 e reg. 1 (1542-l 806, con docc. fino al 1841).
Nel 1315 Folgaria ebbe un proprio statuto, confermato dai Castelbarco di Beseno, che vi in-
viavano un proprio vicario. Passata sotto il dominio veneto, nel 1440 ottenne l’indipendenza
da Castel Beseno e la facoltà di eleggersi un proprio vicario per le cause civili, mentre per le
cause penali era soggetta al podestà di Rovereto. In seguito alle vicende belliche della lega di
Cambrai divenne dominio dei conti del Tirolo e dovette lottare a lungo per la propria indi-
pendenza contro i Trapp che, divenuti signori di Beseno, rivendicavano diritti anche su Fol-
garia.
Dopo la secolarizzazione del principato, nel 1803, i giudizi di Folgaria e di Beseno furono
unificati e, nel 1810, vennero incorporati alla giudicatura di Rovereto, ma i loro atti furono
tenuti separati.
Vi sono anche atti del Giudizio distrettuale di Folgaria e della Giudicatura di pace
di Beseno, Calliano e Folgaria.
BIBL.: CASETTI, pp. 329-330.

V i c a r i o  d i  F o n d o  e  C a s t e l f o n d o , bb. 29 (1733-1805, con docc. lino al
1809).
Fondo è il capoluogo dell’Alta Aunania, appartenente al dominio e all’amministrazione di-
retta dei principi vescovi, nell’ambito delle valli di Non e di Sole. L’assessore delle valli con
sede in Cles inviava nel distretto di Fondo un suo vicario per amministrare la giustizia.
La documentazione è stata riunita, probabilmente nei primi decenni del sec. X1X, in
mazzi che comprendono, senza distinzioni, anche documenti della vicina giurisdi-
zione di Castelfondo e di Arsio.
Vedi anche Giudizio distrettuale e Pretura di Fondo, p. 696.
BIBL.: CASEI-TI, p. 334.

Vicario di Gresta2,  bb. 7 e vol. 1 (1733-1806).
1 Castelbarco ottennero l’investitura di Gresta dai conti del Tirolo nella seconda metà del
sec. XIV. Tenevano un vicario dapprima nel castello di Gresta e poi a Pannone  3.
BIBL.: CASETTI, p. 520.

Vicario di Konigsberg e Grumès, bb. 136 e reg. 1 (1707-1805, con
docc. fino al 1809).
Il giudizio di Konigsberg apparteneva ai conti del Tirolo che lo governarono mediante capi-
tani. Fu dato in feudo a varie famiglie, tra cui i Thunn e i Castelletti, e nel 1648 agli Zenobio
di Venezia che lo conservarono, esclusa la parentesi del periodo bavaro  e napoleonico, fino al
1817. Il giudizio comprendeva Faedo, San Michele (San Michele all’Adige), Pressano 4, Lavis
e Giovo e incluse successivamente anche i giudizi di Cembra e Grumès (1779). Da allora
Cembra ebbe un vice vicario. Sede antica del giudizio fu Konigsberg, poi Pressano e infine
Lavis, dove risiedeva il vicario generale per Konigsberg e Grumès.

1 Nei comuni di Besenello e Calliano.
* Nel comune di Segonzano.
3 Nel comune di Mori.
4 Nel comune di Lavis.
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Contiene atti della Giudicatura di pace di Lavis.
BIBL.: CASETTI, pp. 377-378.

Vi c a r i o d i 1 v a n o (Ivano Fracena) in Strigno, bb. 13 (1602-l 805, con docc.
fino al 1809).
Il giudizio di Ivano (Ivano Fracena) fino al XV secolo appartenne ai vescovi conti di Feltre,
che nel 1412 ne investirono i duchi d’Austria, conti del Tirolo, i quali vi posero loro capitani
e vicari. Anche Grigno e la Valle di Tesino seguirono analoghe vicende e furono poi aggrega-
te a Ivano. Nel 1496 i Wolkenstein ottennero Ivano come feudo pignoratizio, trasformato
poi in feudo perpetuo nel 1750 da Maria Teresa d’Austria.
La sede principale del giudizio d’Ivano era Strigno ove risiedeva un capitano, mentre due vi-
cari giudicavano a Strigno e a Grigno.
Vedi anche Archivi di famiglie e di persone, Wolkenstein, p. 719.
BIBL.:  CASEI-TI, p. 751.

Vicario di Levico (Levico Terme), ~011.  3 e fast.  1 (1757-1778).
Levico fu data in feudo dai principi vescovi ai signori di Caldonazzo e fu per alcuni decenni
anche in possesso dei conti del Tirolo. Fu sede di un vicario che vi amministrava la giustizia.
BIBL.: CASETTI, p. 385.

Vicario di Mori, fasce. 3  (1665-1697).
Faceva parte dei quattro vicariati (vedi p. 677) concessi in feudo dai principi vescovi ai Ca-
stelbarco, i quali avevano come rappresentante un vicario.
BIBL.: CASEI-TI, p, 490.

V i c a r i o  d i  N o m i , bb. 71 e vol. 1 (1700-l 805, con docc. lino al 1808).
Feudo concesso dal principe vescovo ai Castelbarco nel XIV secolo, venne occupato dai ve-
neziani nel 1487. Tornato ai Castelbarco, questi lo vendettero nel 1494 a Massimiliano d’A-
sburgo, il quale lo diede in pegno nel 1499 ai Busio Castelletti. 1 Castelletti ne ebbero il domi-
nio fino al 1646, quando lo lasciarono in eredità all’arciduca d’Austria Ferdinando Carlo,
conte del Tirolo. Questi nel 1650 vendette il feudo di Nomi ai Fedrigazzi, i quali lo tennero
fino al 1810 quando fu soppresso dal governo italico e incorporato a Rovereto. 1 Fedrigazzi
amministravano la giurisdizione tramite vicari e capitani.
BIBL.: CASEI-TI, pp. 504-505.

V i c a r i o  d i  T e l v a n a , vedi Giudizio distrettuale di Borgo (Borgo Valsugana),
p. 694.

Vicario di Tenno, b. 1 (1683-1742).
Tenno era amministrata direttamente dai principi vescovi per mezzo di un capitano e di un
vicario.
BIBL.: CASETTI, p. 770.

Vicario di Tione (Tione di Trento), bb. 18 (1653-1803).
Tione era sede di uno dei vicari delle giudicarie dipendenti direttamente dal principe vesco-



vo. Il vicario giudicava nelle cause civili in prima istanza, mentre in seconda istanza ed in pe-
nale giudicava il capitano, o luogotenente di Stenico.
BIBL.: CASETTI, p. 792.

Vicario di Vigo di Fassa, bb. 94 e ~011.  48 (1549-1807).
La valle di Fassa apparteneva al principe vescovo di Bressanone. Nei tempi più antichi un .
bisch6ficher  Meier  giudicava sulle cause civili di minore entità, mentre per le criminali e per
le civili in appello era competente la corte di Bressanone. Verso la metà del XV secolo ebbe
sede in Fassa un vicario che amministrava la giustizia, mentre un capitano vi si recava due
volte l’anno per l’amministrazione delle rendite vescovili. Il vicario era sottoposto al capitano
ed era assistito da dodici giurati. Sotto il governo bavaro  (1807) la valle di Fassa, in quanto
di lingua italiana, fu unita al giudizio distrettuale di Cavalese.
1 documenti del vicario di Vigo di Fassa sono pervenuti all’AS Trento con l’archi-
vio del Giudizio distrettuale e della Pretura di Fassa, in cui erano confluiti.
BIBL.: CASETTI,  p. 1014.
P. F. GHEITA,  L..a  valle di Fassa, nelle Dolomiti: preistoria, romanità, medioevo. Contributi e documenti,
Trento 1974.

Pretore di Riva (Riva del Garda), bb. 2 (1605-1792).
Riva appartenne fin dai tempi più remoti al principato, anche se con varie vicissitudini. Il più
alto funzionario era il podestà o pretore, rappresentante del principe e giudice in civile e pe-
nale.
BIBL.: CASEI-TI, p. 617.

Pretore di Rovereto, bb. 35 (1629-1810).
Feudo dei principi vescovi fu concesso dapprima ai Lizzana e poi ai Castelbarco. Nel XV se-
colo fu occupato dai Veneziani e divenne la sede del provveditore veneto, poi podestà e capi-
tano della valle Lagarina. Con la sconfitta subita dai Veneziani a Ghiara d’Adda nel 1509,
Rovereto si consegnò all’imperatore Massimiliano d’Asburgo. Nel 1532 fu stipulato un ac-
cordo tra re Ferdinando e il principe vescovo Bernardo Clesio,  per il quale Rovereto rimase
in potere del re come feudo della chiesa di Trento. Nel 1564 dovette prestare giuramento di
fedeltà al conte del Tirolo.
Vi risiedeva un pretore, che doveva essere suddito tirolese e restava in carica due anni. Oltre
alle attribuzioni giudiziarie, sia in civile che in penale, il pretore aveva anche competenze po-
litico-amministrative.
Vedi anche Giudizio distrettuale di Rovereto, p. 699.
BIBL.: CASEI-TI, p. 650.

P r e t o r e  d i  T r e n t o , bb. 453 contenenti fasce. 10.000 ca. (1496-1806). Elenco
ed indici parziali.
Un podestà o un pretore esercitava in tutta la circoscrizione territoriale della pretura per tre
giorni in civile e due giorni in criminale. Il podestà, che doveva essere laureato in legge e stra-
niero, veniva scelto dal principe vescovo tra una terna di nomi presentatagli dal magistrato
consolare, e durava in carica un anno.
Dell’ufficio facevano parte due cancellieri e due coadiutori criminali; più tardi comparve sal-
tuariamente un vicepodestà.
Si segnalano: atti giudiziari, atti amministrativi, atti dei notai, atti vari, atti politico-
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amministrativi. 1 fascicoli nn. 2187 e 2867 sono costituiti dagli atti del Consiglio au-
lico capitolare (1801-1803).
BIBL.: CASEI-TI, p. 858.

C o m m i s s a r i  d i  A r c o ,  Penedel e Drena, bb. 38 e reg. 1(1596-1805,
con docc. fino al 1809).
11 feudo che comprendeva Arco, Penede  e Drena appartenne ai conti d’Arco, i quali ebbero a
sostenere lunghe lotte con i conti del Tirolo lino a dover sottoscrivere con loro capitolazioni
nel 1614 e 1680. In Arco svolgevano le loro funzioni uno o due vicari o commissari, in Drena
saltuariamente un commissario, in Penede - solo per le cause civili - un giudice.
L’ufficio commissariale di Arco fu abolito durante il regno italico e incorporato nella giudi-
catura di pace di Riva.
BIBL.: CASETTI,  p. 27.

C o m m i s s a r i o  d i  C a l d o n a z z o , bb. 20 (1730-1805, con docc. fino al 1822).
Concesso in feudo dai principi vescovi insieme a Beseno alla famiglia Trapp, Caldonazzo era
sede di un vicario e di un capitano, che dal sec. XVIII venne detto commissario generale.
BIBL.: CASETTI, p. 127.

Commissario di Pergine (Pergine Valsugana), bb. 11 (1761-1806).
Al principio del sec. X111  Pergine era una gastaldia del principe vescovo, ma verso la fine del
secolo passò sotto il dominio dei conti del Tirolo. Nel 153 1 il principe vescovo Bernardo Cle-
sio cedette al Tirolo la città di Bolzano, ricevendo in cambio Pergine, che da allora in poi ri-
mase sotto l’amministrazione diretta del principato, che vi teneva luogotenenti e commissari.
11 luogotenente risiedeva nel castello ed era giudice in appello per le sentenze dei commissari.
BIBL.: CASETTI,  p. 540.

Cancelliere del giudizio di Castelcorno2, bb .  4  (1608-1792) .
Nel 13 14 il feudo di Castelcorno fu concesso dal principe vescovo ai Castelbarco. Nel 1499,
estintasi questa famiglia, ne furono investiti i Liechtenstein che lo tennero lino al 1759, quan-
do rinunciarono al suo dominio, che venne assunto direttamente dal principe vescovo. Sede
dell’amministrazione era Isera, dove, a rappresentare i signori feudali, erano inviati capitani e
vicari.
BIBL.: CASEI-TI, p. 366.

Cancelliere del giudizio di Nogaredo, bb. 18 e reg. 1 (1648-1805,
con docc. fino al 1808).

,

Nell’ambito del giudizio di Nogaredo furono compresi Castellano 3 e Castelnuovo, concessi
in feudo dai principi vescovi nel sec. XIV ai Castelbarco, nel sec. XV ai Lodron4.
BIBL.: CASETTI , p. 500.

’ Nel comune di Torbole.
* Nel comune di Isera.
3 Nel comune di Villa Lagarina.
4 Fascicoli processuali riferentisi ai possessi dei Lodron sono conservati presso la biblioteca comunale di
Rovereto.
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Foro vicariale di Pieve di Ledro, bb. 2 (1722-1780).
Passata in dominio della repubblica di Venezia dal 1426 al 1509 la va1 di Ledro ottenne vari
privilegi. Tornata a far parte dei domini dei principi vescovi, ebbe una forma di amministra-
zione quasi autonoma. Le comunità della valle, unite insieme, formavano il «Comun genera-
le». Ogni comunità eleggeva annualmente il proprio console che, coadiuvato dal massaro,
provvedeva all’amministrazione. 1 vicini e i consoli eleggevano ogni anno dodici consiglieri, i
quali nominavano un vicario, che era giudice ordinario per le cause civili, mentre per le cause
penali e per le civili in seconda istanza era competente il pretore di Riva.
BIBL.: CASEI-TI, p. 552.

Per notizie sull’amministrazione, e in genere sulle vicende dei territori concessi in
feudo vedi anche le carte di nobili che ne ebbero il dominio in Archivi di famiglie e
di persone, pp. 716-720.

Periodo napoleonico

1 francesi entrarono il 5 settembre 1796 in Trento - ove istituirono un governo provvisorio
detto consiglio di Trento - ma il 5 novembre ne furono cacciati. 11 principato fu posto allora
sotto l’amministrazione del conte del Tirolo, nella sua funzione di avvocato, protettore e di-
fensore della chiesa di Trento, e venne istituito un imperial regio consiglio amministrativo.
Nel gennaio del 1797 la battaglia di Rivoli aprì di nuovo ai francesi la via del Trentino, ma
anche questa volta per breve tempo in quanto nell’aprile ritornarono gli austriaci che ripristi-
narono l’imperial regio consiglio amministrativo. Di nuovo un breve ritorno nel gennaio
1801 dei francesi, che instaurarono un consiglio superiore del governo del Trentino e del Ti-
rolo meridionale ‘.
Con la pace di Lunéville Trento venne abbandonata dai francesi e il principato ebbe un pe-
riodo di indipendenza sotto l’amministrazione del consiglio aulico capitolare 2.
Con la convenzione di Parigi del 26 die. 1802 tra la Francia e l’Austria quest’ultima ricevette
i due principati di Trento e Bressanone quale compensazione dell’ulteriore cessione dell’orte-
nau a titolo di indennizzo al duca di Modena.
Occupato da truppe austriache il 16 novembre 1802, il principato di Trento venne dichiarato,
con proclama dell’imperatore Francesco 11 del 4 febbr. 1803 3, unito alla provincia del Tiro-
lo. Con patente 25 die. 1803 4 veniva fissata la completa organizzazione giuridica e civile.
Il nuovo sistema doveva entrare in vigore il lo marzo 1804 e divideva tutta la provincia del
Tirolo in sei circoli: Inn inferiore, con sede a Schwaz; Inn superiore, con sede a Imst; va1  d’A-
dige e Venosta, con sede a Bolzano; va1 d’Isarco e Pusteria con sede a Brunico; circolo di
Trento, con sede a Trento; circolo di Rovereto, con sede a Rovereto. In particolare il territo-
rio dell’ex principato veniva diviso nei due circoli politici di Trento e Rovereto con a capo i

1 Gli atti sono conservati presso la biblioteca comunale di Trento, mss. 346-355.
* Più volte, fin dalla fondazione del principato, il consiglio aulico capitolare (composto dal decano, dal-
l’arcidiacono e da un canonico del capitolo del duomo) aveva governato, in caso di impedimento del
principe o di vacanza della sede.
3 Gesetze und Verordnungen Franz ZZ, Band X1X,  Wien 1806, pp. 43 e seguenti.
4 Ibid., Band XX, Wien 1807, pp. 156 e seguenti.


